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	 Salamandrina perspicillata (Savi, 1821) è un urodelo in cui le femmine mo-
strano una alta fedeltà al sito riproduttivo (Vanni, 1980; Della Rocca et al., 2005; 
Angelini et al., 2008). Per la distinzione tra il proprio sito riproduttivo e quello 
di una popolazione conspecifica che si riproduce in altri siti limitrofi, le salaman-
drine sembra si servano di percezioni olfattive attraverso le quali discriminano tra 
l’acqua del proprio sito e acque di altra origine (Romano et al., 2007). 
	 Tuttavia le percezioni olfattive possono fornire rilevanti informazioni solo 
sulla corta distanza mentre perdono di efficacia a distanze maggiori, quali quelle 
che gli anfibi devono tipicamente percorrere spostandosi dai rifugi invernali al si-
to acquatico durante la stagione riproduttiva (Joly & Miaud, 1993). 
	 Attualmente non esiste alcuna informazione sulla capacità di orientamento 
su grandi distanze (centinaia di metri) nel genere Salamandrina. Abbiamo così in-
trapreso una serie di esperimenti volti a chiarire i fattori determinanti la capacità 
di homing in questo endemita italiano. 	 Da un sito riproduttivo (Sito 1) situa-
to sui Monti Lepini (Lazio meridionale) sono stato prelevate di giorno, durante 
la fase acquatica (e dunque riproduttiva), 65 femmine. Trenta salamandrine sono 
state trasportate verso Ovest in un sito sperimentale (Sito 2), posto a circa 315 m 
di distanza in linea d’aria dal Sito 1. Quarantacinque sono state trasportate verso 
Est in un altro sito sperimentale (Sito 3), posto a circa 100 m di distanza in linea 
d’aria dal Sito 1.
	 In entrambi i siti sperimentali (Siti 1 e 2) gli animali sono stati divisi in due 
gruppi: in un gruppo veniva coperta l’area del corpo pineale di ogni salamandra 
con una piccola placca di plastica trasparente rivestita da una sottile pellicola di 
alluminio che la rendeva opaca (gruppo CPC; n=15 in entrambi i siti) mentre 
nell’altro gruppo l’area del corpo pineale veniva coperta con analogo materia-



le ma non rivestito dalla pellicola di alluminio (gruppo CPL; n=15 nel Sito 2 e 
n=20 nel Sito 3). 
	 La sperimentazione è stata condotta in una arena circolare, con pareti alte 30 
cm, dove, una volta posta ogni salamandrina e avere atteso 1 minuto per l’accli-
matazione, veniva registrata la direzione di spostamento in gradi (approssimazio-
ne a 5°). I dati sono stati analizzati utilizzando la statistica circolare (Batschelet, 
1981; Fisher, 1995). Il vettori medi sono stati stimati e testati per la significatività 
usando il test di Rayleigh. Per stimare se nel vettore medio era inclusa anche la di-
rezione verso il sito riproduttivo (Sito 1) è stato considerato un intervallo di con-
fidenza del 95%. I risultati ottenuti in entrambi i siti sperimentali (Sito 2 e Sito 
3) sono risultati significativi per gli animali del gruppo CPL (P< 0.05 in entrambi 
i siti) mentre per quelli del gruppo CPC la distribuzione è risultata casuale.(P > 
0.1). Salamandrina perspicillata risulta dunque in grado di orientarsi in direzione 
del sito riproduttivo anche a distanza di centinaia di metri da esso. 
	 La magnetorecezione luce-dipendente è nota per alcune specie di uccelli, 
insetti e anfibi (si veda, Deutschlander et al., 1999 per una review). Anche in 
Salamandrina nella capacità di homing appare coinvolta una percezione extrao-
culare in grado di rilevare e decodificare la radiazione luminosa in funzione del-
l’orientamento, percezione verosimilmente a carico del corpo pineale o dell’ipo-
talamo. Tuttavia i dati attualmente a disposizione non permettono di stabilire 
esattamente quale sia lo stimolo sensoriale utilizzato da Salamandrina perspicillata 
per orientarsi. Ovvero non è chiaro se le salamandrine usano un sistema basato su 
un compasso magnetico luce-dipendente o se usano esclusivamente stimoli cele-
sti (ad es., posizione del sole o luce polarizzata). Ulteriori studi sono in corso per 
chiarire questi aspetti. 
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